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Leggi,
come se ti stessi parlando e
scegli la voce che preferisci,
così che le mie parole ti giungano al cuore.




Il regno di Canapè


 


 


Il periodo che precede l’autunno porta sempre un po’ di malinconia per un’estate oramai finita.


Gli uccelli migratori erano già partiti verso lidi più caldi e, salvo qualche ritardatario, il cielo era un crocevia meno affollato.


 


In cascina, sotto al portico del magazzino, era stato dismesso un vecchio divano a tre posti con penisola. Il rivestimento era di un verde brillante e, più che di un canapè, si poteva parlare di un piccolo regno popolato da molti personaggi di grande spicco nel reame confinante al Principato del Campo, detto il Regno di Canapè.


I suoi abitanti non erano più grandi di un pollice e la livrea del loro re, era identica al colore del tessuto che ricopriva l’intero territorio. Il vecchio re aveva una gran testa e le zampe posteriori erano lunghe leve che gli permettevano di librarsi in aria saltando ogni dove a suo piacimento e divertimento. Certo erano passati anni dacché era un giovinetto, ma il suo carattere e soprattutto la sua scorza non avevano avuto cedimenti con il passare del tempo. Aveva preso possesso del territorio di Canapè un giorno di diversi anni prima e ne aveva istituito una nazione di sua esclusiva proprietà.
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Al tempo viveva solo e far la guardia a tutto il territorio e mantenere tutto in perfetto ordine era una impresa faticosa. Chiese così aiuto a una ciurma di formiche nere che, neanche a dirlo, presero possesso della penisola. Il re di Canapè e il popolo delle Formiche nere si accordarono facilmente soprattutto per quel che riguardava i compensi per l’attraversamento di altri insetti e animali provenienti dal pertugio che collegava l’esterno con il magazzino della dispensa poiché erano personaggi di parola e di concretezze.


A volte era davvero un gran via vai. Gli animaletti provenivano dal Principato del Campo e trovavano molto comodo far la spesa alla dispensa della cascina dove c’era gran quantità di cibo e di leccornie. Al ritorno, con le spallucce cariche, ognuno doveva pagare il tributo per aver usufruito del passaggio breve. Chicchi di grano e di riso, grani di orzo, granelli di zucchero e di miglio erano ammucchiati tra la penisola e il primo cuscino così che una metà era per il re di Canapè e l’altra per il popolo delle Formiche nere.


 


Un gran vociare, un gran strimpellare, un gran cantare. Ed ecco, la Compagnia delle Cicale. Saltellanti di qua e di là, si apprestavano a organizzarsi, prima del lungo sonno invernale. Da molto tempo questo popolo era alla ricerca di un territorio dove potersi insediare. Avevano dovuto fuggire dalla loro tana a causa della deviazione del rigagnolo che aveva inondato tutte le gallerie. L’abbandono di quella casa, che per la maggior parte di loro era quella natale, fu una esperienza terribilmente dolorosa. Avevano girovagato in lungo e in largo nel Principato del Campo, ma non erano riusciti a trovare un misero posto poiché gli abitanti del luogo erano a dir poco inospitali.


Accortisi che molti altri insetti si dirigevano verso il pertugio, alcune cicale li seguirono.


Non volevano credere ai loro occhi!! C’era un altro reame al di là di quel muro! Fu la loro scoperta più grande. Si chiamarono a raccolta e, in fila indiana, entrarono nella stanza e si arrampicarono su su per il divano, parte a destra. E lì si fermarono.


 


All’istante, il re di Canapè e del popolo delle Formiche nere, si precipitarono a difendere quella parte del divano ma, discutendo con il capo della Compagnia delle Cicale, realizzarono che c’era sufficiente posto per tutti e che
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l’aggregazione avrebbe portato dei vantaggi. Le cicale avrebbero potuto ridurre i tempi di lavoro delle Formiche nere, coprendo qualche turno e sistemando la parte destra del divano che, in verità, era ormai decisamente malconcia.


Nonostante la loro cattiva fama, le cicale si erano accordate con tutto il popolo di Canapè e avevano preso un impegno. Ogni giorno avrebbero lavorato di spazzola, rammendato i buchi nella stoffa e lavato i fili di cucitura. In breve tempo, anche la parte destra del divano era stata restaurata ed era un gran bel vedere. Certo, il loro territorio non era così splendente come quello delle assennate formiche nere e neppure organizzato come quello del re di Canapè ma il popolo della Compagnia delle Cicale non avrebbe potuto far meglio. Si erano applicate molto e avevano tenuto fede alla parola data.


Sarebbe stato tutto estremamente piacevole se non fosse che l’inverno si avvicinava a grandi passi e le riserve di cibo iniziavano a scarseggiare. Sia i popoli all’interno sia quelli all’esterno avevano timore che le provviste non sarebbero state sufficienti a sfamare tutti. Iniziarono così ad avere qualche screzio e questo portò a inimicarsi gli uni e gli altri. Le difficoltà per gli approvvigionamenti suscitarono ostilità tra i popoli e ognuno riteneva di aver diritto di impoverire gli altri.
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